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I fotocollages di Karl Waldmann
Le notizie biografiche su Karl Waldamann sono poche e sintetiche.
Un personaggio dell'arte tutto da scoprire e con piacevoli sorprese.
Pittore e grafico, inizia la sua carriera negli anni Trenta in Germania, probabilmente a Lipsia. Dopo la guerra, verso la fine degli anni Quaranta, sposa una donna russa, emigra in Unione Sovietica e viene internato in un campo di lavoro in Ucraina. Le sue opere del periodo giovanile in Germania sono andate perdute, ma un testimone che lo conobbe a quell'epoca ricorda che Waldmann costruiva dei fotocollages piuttosto macabri: corpi decomposti e l'insistente presenza di bambini minacciati da morti orribili. Una presa di coscienza di quello che sarebbe accaduto da lì a pochi anni nell'Europa martoriata dalla dittatura nazista. La lezione di John Heartfield, intellettuale e politica, che deve aver assorbito e che spiega le sue conseguenti scelte di vita.
I fotocollages del periodo sovietico sono assai differenti nei contenuti e riflettono l'influenza tecnica e rappresentativa che Raul Haussmann, e altri maestri della corrente Dada berlinese, deve aver esercitato sulle sue composizioni. Però, lo stile di Waldmann è molto personale, fantasioso e brillante; egli crea delle opere di grande fascino, perfettamente in linea con le nuove istanze del 'modernismo'. La sua è una visione della società e dell'ambiente urbano aderente alle speranze di evoluzione e sviluppo economico, in un periodo di grandi fermenti innovativi, vinta una guerra che costò all'Unione Sovietica sacrifici e milioni di morti fra la popolazione civile. Le donne hanno ritrovato il gusto per la seduzione, ben pettinate, truccate e vestite alla 'moda', volano fra i grattacieli (ancora da costruire). Automobili, la mitologia dei modernissimi mezzi di comunicazione, la ricostruita potenza bellica sono ottimistiche previsioni di un futuro di avanzata tecnologia, e benessere. L'effige del 'piccolo' padre Lenin compare accanto alla figura di un'esotica indigena, immagine simbolica di unità, pace e integrazione razziale. Ogni fotocollage di Waldamann è arricchito da un segno rosso che, in forme diverse, delimita, racchiude, sottolinea il  racconto visuale con agilità grafica. 
Troppo facile sarebbe interpretare la scelta del rosso come chiaro riferimento alla politica sovietica e al colore identificativo. Il rosso riscatta il pericolo dell'uniformità cromatica delle fotografie in bianco e nero. L'unico colore possibile per dare corposità all'avveniristico desiderio.
